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Re(Think)Sources
di Matteo Macciò

Qual’è la miglior soluzione per dare una nuova vita alle 
eredità del passato che abbiamo tra le mani evitandone così 
un possibile abbandono?
“Dai diamanti non nasce niente / Dal letame nascono i fior”. 
Come scritto dal maestro Fabrizio De André nella canzone 
Via del Campo, è fondamentale non fermarsi all’apparenza 
delle cose, facendo passare il nostro sguardo attraverso una 
visione critica della realtà.
Conoscere le modalità di recupero delle “eredità tossiche” – 
abbandonate o prossime alla chiusura – e la loro percezione, 
costituiscono la chiave per aprire un dibattito.
La speranza in mezzo al degrado è l’unica scintilla capace di 
dare luce ad una situazione ormai ritenuta spenta e immobile.
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Tossico o velenoso

Sebbene nel linguaggio quotidiano gli aggettivi “tossico” e “velenoso” 
assumano comunemente il ruolo di sinonimi, in ambito scientifico essi 
definiscono due concetti che, seppur collegati, sono ben distinguibili. Il 
termine tossico – senza entrare nei dettagli della disciplina tossicologica 
– si riferisce generalmente a sostanze che, se ingerite o se entrate in con-
tatto con la pelle, possono causare danni più o meno gravi a un organismo 
vivente. Velenoso invece è un termine che viene associato a organismi ca-
paci di produrre sostanze tossiche, sia in modo volontario che involonta-
rio. Ciò che cambia quindi è il soggetto a cui i due termini possono essere 
associati: un serpente, ad esempio, si dice velenoso in quanto capace di 
produrre una sostanza che è tossica per altri organismi. 

In biologia viene però attuata un’ulteriore distinzione tra i due termini. 
Un animale, o una pianta, sono definiti tossici quando producono o ac-
cumulano sostanze tossiche che usano come strumento passivo di dife-
sa dai predatori; al contrario si dicono velenosi quegli esseri viventi che 
usano in modo attivo e offensivo le loro tossine per stordire o uccidere le 
proprie prede. Caratteristica comune di quasi tutti gli animali, sia tossici 
che velenosi, è però quella di essere generalmente immuni alle tossine 
prodotte, grazie a svariati meccanismi, fisici o biologici, che proteggono 
il produttore del veleno dai suoi effetti collaterali.

In questo quadro, l’essere umano rappresenta un’eccezione 
piuttosto singolare. Sebbene non sia classificato come anima-

le tossico, né tanto meno come velenoso, l’uomo produce una grande 
quantità di sostanze nocive per gli altri organismi viventi. Nei vari pro-
cessi industriali, che l’uomo ha sviluppato nel corso dei secoli, vengono 
prodotte sostanze e materiali che nel tempo possono rilasciare molecole 
pericolose per la salute delle specie viventi del Pianeta. A ciò si aggiunge 
il fatto che generalmente queste sostanze sono tossiche anche per l’uo-
mo stesso, ossia per l’organismo che le ha prodotte in modo più o meno 
consapevole. Se infatti da un lato la produzione di sostanze tossiche per 
fini offensivi o militari – come gas tossici, armi biologiche o batteriologi-
che – è oggi condannata e, per lo più, vietata, la produzione di inquinanti, 
sostanze nocive o con possibili effetti dannosi per la salute umana e non 
solo, sebbene disincentivata e regolamenta, è comunque permessa in 
molti ambiti della produzione. 

Nonostante la ricerca scientifica sia fortemente impegnata non solo 
nell’individuazione di cause e correlazioni tra la produzione di queste 
sostanze nocive e la salute umana, e anche nella definizione di processi 
produttivi meno impattanti sugli ecosistemi viventi, ad oggi, l’eredità tos-
sica lasciata alle generazioni future da questo “strano animale velenoso” 
che è l’uomo è più rilevante che mai. Emilio Antoniol
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Toxic Landscapes
Un progetto per il sito orfano ex Ceramiche 
Girardi a Palazzolo dello Stella

Luca Zecchin
PhD, ricercatore in Composizione architettonica e urbana, 
DPIA, Università degli Studi di Udine.
luca.zecchin@uniud.it

Giulia Mangilli
Dottoressa junior in Architettura, DPIA, Università degli 
Studi di Udine.
mangilli.giulia@spes.uniud.it

ospita elementi naturali e antropici, 
trasformandolo in uno spazio fruibile e 
in sé significativo durante il necessario 
processo di bonifica.

La tesi si articola in tre sezioni 
principali. La prima parte si concen-
tra sull’analisi del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (PNRR), con par-
ticolare attenzione alla Missione 2 Ri-
voluzione verde e transizione ecologica 
che persegue lo scopo di migliorare 
la sostenibilità ambientale del paese. 
L’Investimento 3.4, dedicato alla boni-
fica dei siti orfani, è fondamentale in 
questo contesto poiché si occupa di 
aree contaminate in cui non è possi-
bile individuare il responsabile dell’in-
quinamento.

ntroduzione
Toxic Landscapes1 esplora il tema 
della bonifica rigenerativa del 

sito orfano ex Ceramiche Girardi, si-
tuato a Palazzolo dello Stella (Udine), 
abbandonato nel 2008 a seguito del 
fallimento dell’azienda. Questa ricerca 
si propone di interrogare le modalità 
attraverso cui un progetto di riqualifi-
cazione possa affrontare e valorizzare 
il paesaggio in contesti problemati-
ci e contaminati. L’obiettivo è quello 
di ridefinire l’identità di un luogo che 

La seconda parte analizza alcuni pro-
getti di bonifica di aree contaminate, 
esaminando le strategie adottate e i ri-
sultati ottenuti in ambito internazionale. 
Sono stati selezionati casi studio signi-
ficativi di purificazione e modificazione 
dei siti in spazi pubblici e di utilizzo del-
la vegetazione per la bonifica dei suoli 
contaminati. Questi casi dimostrano 
come sia possibile restituire valore pae-
saggistico a luoghi altrimenti inutilizza-
bili, attraverso un approccio che combi-
na tecniche di ingegneria ambientale e 
architettura per il paesaggio.

La terza parte si concentra sul sito 
orfano ex Ceramiche Girardi, analiz-
zando il contesto storico e territoria-
le, e conducendo sopralluoghi per una 

Toxic Landscapes Toxic Landscapes address-
es the regenerative remediation of the former 
Ceramiche Girardi orphan site in Palazzolo 
dello Stella, abandoned in 2008. The research 
explores how a project can restore contami-
nated landscapes and redefine the identity of 
a place. The thesis is divided into three sec-
tions: the first analyzes PNRR Investment 3.4 
for the remediation of orphan sites. The sec-
ond part examines international reclamation 
projects, highlighting effective strategies. The 
third part focuses on the former Ceramiche 
Girardi, analyzing the degradation of the area 
and the potential for transformation through 
environmental engineering and architecture 
for the landscape.*

01. Attraverso il paesaggio in rigenerazione. G. Mangilli, 2024
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comprensione dell’area. L’industria, 
attiva dal 1962 fino al suo abbandono 
nel 2008, ha subito un progressivo 
degrado. I capannoni sono in cattivo 
stato e contengono materiali di scarto 
derivanti dalle lavorazioni. La ricer-
ca archivistica ha rivelato l’evoluzione 
dell’impianto, oggi colonizzato dal-
la vegetazione spontanea. La verifica 
progettuale sperimenta un progetto di 
bonifica come occasione per costruire 
un paesaggio in trasformazione.

Siti orfani in Italia 
e in Friuli-Venezia Giulia
La Missione 2 del PNRR si focalizza 

sulla riqualificazione delle aree degra-
date e sulla promozione della biodi-
versità, stanziando risorse significative 
che potrebbero tradursi in opportuni-
tà per il recupero e la rigenerazione di 
territori danneggiati. Per i siti orfani 
in cui il responsabile dell’inquinamen-
to non è individuabile o non provvede 
agli adempimenti previsti, l’onere degli 
interventi sostitutivi di bonifica, messa 
in sicurezza e ripristino ambientale è a 
carico della pubblica amministrazione. 
Per l’Investimento 3.4 è prevista una 
destinazione di cinquecento milioni di 
euro per la bonifica dei siti, nella mag-
gior parte ex aree industriali oggi in 
stato di abbandono, che rappresenta-
no un rischio per la salute dei cittadini. 
A livello nazionale, sono stati identi-
ficati un totale di 264 siti orfani, con 
una distribuzione disomogenea: 131 al 

nord, 25 al centro e 105 al sud. Que-
sta situazione evidenzia la necessità di 
interventi coordinati per affrontare il 
problema della contaminazione.

In Friuli-Venezia Giulia sono stati 
identificati quattro siti orfani che bene-
ficeranno dei fondi del PNRR: area in-
dustriale Ceramiche Girardi a Palazzolo 
dello Stella (34.118 m2); terreno conta-
minato in via Sant’Angelo a Porcia (1.344 
m2); area Terme Romane a Monfalcone 
(107.164 m2); area ex raffineria Aquila Sin 
Ts Teseco a Muggia (75.028 m2).

Tra questi, l’area delle ex Ceramiche 
Girardi è quella con il finanziamento 
più consistente, pari a cinque milioni di 
euro, destinati alla messa in sicurezza 
del suolo e delle acque sotterranee po-
tenzialmente contaminate da metalli 
come piombo, nichel e cadmio e scarti 
di materiale dato dalla lavorazione dei 
prodotti in ceramica, con successivo 
ripristino del verde, atteso l’interesse 
naturalistico della zona. Questo inter-
vento è cruciale non solo per la salu-
te pubblica, ma anche per il ripristino 
dell’area, che potrà tornare a essere un 
luogo di aggregazione sociale.

Bonifiche rigenerative: 
metodi e strumenti
Il concetto di bonifica rigenerativa 

(Berger, 2002) si fonda sulla capacità di 
trasformare aree contaminate in spazi 
ecologicamente e socialmente utili. Le 
tecniche di fitodepurazione, ad esem-
pio, impiegano piante in grado di assor-

bire metalli pesanti e sostanze tossiche, 
ripristinando la salute del suolo (AA.VV., 
2002). Per ricostruire i siti inquinati 
sono presenti due modelli: recupero e 
ripristino. Il recupero prevede la boni-
fica e il rilancio dell’area, minimizzan-
do gli impatti negativi sull’ambiente e 
promuovendone la funzionalità este-
tica ed ecologica. Il ripristino prevede 
il restauro, ristabilendo una parte alla 
condizione primaria del sito, sul quale 
gli elementi presenti prima dell’indu-
strializzazione, ritornano ma con qua-
lità differenti al fine di adattarsi all’area 
modificata (Berger, 2008). 

In questo contesto, il Whitney Wa-
ter Purification Facility (Steven Holl e 
Michael Van Valkenbugh, 1997-2005) 
insedia su un’area di 4 ettari una 
struttura di purificazione delle acque 
in fase di bonifica che genera un pa-
esaggio fruibile. Il Revival Field (Mel 
Chin, 1991-in corso) su un’area di 81 
ettari contaminata da scorie chimiche 
e industriali applica una strategia di 
risanamento verde. Questo progetto è 
ancora in corso e prevede la creazio-
ne di recinzioni nelle quali è presente 
la vegetazione che depura il suolo. La 
tecnica considera la flora come iper-
accumulatore capace di assorbire 
grandi quantità di metalli e minerali 
tossici (AA.VV., 2002). Il Crissy Field 
(George Hargreaves, 1994-2001) af-
fronta la trasformazione di un’area di 
53 ettari contaminata da olii e residui 
dell’ex aeroporto militare. In questo 

02. Siti orfani finanziati dal PNRR, MiTE 22/03/2022, e siti orfani finanziati in Friuli-Venezia Giulia: 1. Palazzolo dello 
Stella; 2. Porcia; 3. Monfalcone; 4. Muggia. G. Mangilli, 2024
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03. Ex Ceramiche Girardi: edificati, viabilità, acque, vegetazioni. G. Mangilli, 2024

sito la nuova superficie verde bonifica 
e conserva la memoria della pista di 
atterraggio. A Qunli Stormwater Park 
(Turenscape e Kongjian Yu, 2009-2011) 
i 34 ettari sono contaminati dalla ce-
mentificazione che blocca il normale 
deflusso idrico. La bonifica è costituita 
da una zona umida, un bacino idrico di 
filtraggio che funge da spugna verde. Il 
Corridoio di Puyangjiang (Turenscape, 
2014-2017) su 195 ettari ospita diversi 
tipi di bonifiche, per i rifiuti abbando-
nati lungo il fiume e i residui industria-
li, per la rimozione degli inquinanti e 
la creazione di zone di filtraggio nelle 
quali il fiume ha la possibilità di espan-
dersi nei periodo di piogge intense. Il 
Jurong Lake Gardens (Henning Larsen 
e CPG Corporation Pte, 2014-2019) si 
sviluppa su un’area di 53 ettari conta-
minata da residui industriali, con una 
tecnica di bonifica che consiste nel 
ripristino in una zona ricreativa che 
racconti le trasformazioni del luogo. 
In questi esempi, l’uso dei processi di 
bonifica diventa lo strumento per co-
struire un paesaggio di valore in sé si-
gnificativo anche durante il tempo del-
la sua trasformazione (Zecchin, 2024).

Progetto di rigenerazione per le ex 
Ceramiche Girardi

I temi sopra delineati definiscono la 
cornice di riferimento del progetto di 
rigenerazione del sito orfano di Palaz-
zolo dello Stella. L’industria, nata nel 
1962, ha avuto continua crescita fino al 
2008 ampliando la superficie dei capan-
noni, adibiti alla fase produttiva, e dei 
magazzini. L’area progetto è circondata 
a nord da appezzamenti agricoli, a est e 
a ovest da residenze e a sud dalla strada 
SS14. Dal sopralluogo effettuato si è po-
tuto osservare come l’indice di degrado 
dei capannoni sia elevato. All’interno 
dei capannoni vi sono ancora cumuli di 
materiale di scarto dato dalle lavorazio-
ni dei prodotti di fabbrica. La copertura 
presenta evidenti bucature dovute agli 
agenti atmosferici. 

Dalla ricerca d’archivio si deduce 
come, dal nucleo originale del 1962, 
siano state costruite in modo rapido 
e consecutivo fino al 1981 nuove strut-
ture adibite a magazzini e reparti di 
lavorazione dei prodotti: essicazio-
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04. Nature e artifici nel paesaggio in trasformazione: ex Ceramiche Girardi, elementi e parti del progetto. G. Mangilli, 2024

ne, pressatura, macinazione, cottura, 
smaltatura e falegnameria. Il nucleo 
originale comprendeva l’edificio per 
la produzione di un’unica tipologia di 
piastrelle denominata “marmette” e 
un edificio adibito a uffici con annessa 
abitazione civile. Successivamente tra 
il 1968 e il 1974 si sviluppano zone per 
la produzione di nuovi prodotti come 
le piastrelle in bicottura e vengono co-
struiti magazzini per deposito di argil-
le. Durante gli anni di espansione, gli 
edifici sono stati modificati interna-
mente e realizzate opere impiantisti-
che e di organizzazione commerciale.

Nell’area si è composto un giardino 
in movimento (Clement, 2023) frutto 
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litecnico di Ingegneria e Architettura.

dell’incolto che progredisce in un tem-
po di circa quindici anni. Tale occasio-
ne guida il progetto di rigenerazione 
che si basa su due elementi fondamen-
tali: la bonifica e la riconversione del 
sito in un luogo di interesse pubblico. 
Si propone un intervento di bonifica 
che prevede l’utilizzo di tecniche di 
risanamento verde, le piante scelte in-
cludono iper-accumulatrici in grado di 
purificare il suolo: thlespi caeruluscens 
(cadmio), alyssa bertolonii (nichel), si-
lene cucubalus (zinco), streptanthus 
polygaloides (nichel), glochidion cf. se-
riceum (nichel e cobalto), pioppo (zin-
co, rame e cadmio) e canapa (piombo). 
Il nuovo paesaggio in rigenerazione 
potrà essere fruito, in alcuni casi per-
corso, in altri casi solo osservato fuori 
da un recinto. Il progetto immagina un 
luogo in trasformazione che si costru-
isce nel tempo. L’area potrà accogliere 
un parco ricreativo e un impianto fo-
tovoltaico che segue il perimetro degli 
edifici esistenti, mantenendone così la 
memoria. Un percorso ciclopedonale 
collegherà le diverse aree del parco e 
offrirà spazi per la sosta e l’osservazio-
ne in un ambiente inclusivo, conosciti-
vo e accessibile alla comunità.

Conclusioni 
La tesi dimostra che anche le aree 

che sembrano compromesse da con-
taminazioni tossiche possono essere 
rigenerate e restituite alla comunità. 
Attraverso un processo di bonifica che 
assume un significato nel suo farsi è 
possibile restituire valore ecologico e 

sociale a luoghi altrimenti inutilizza-
bili. La proposta per le ex Ceramiche 
Girardi punta a trasformare un’area 
degradata in un parco naturale e rap-
presenta un tentativo di utilizzare la 
bonifica come occasione per genera-
re spazi pubblici sostenibili e inclusi-
vi. Il progetto immagina un paesaggio 
in continua evoluzione, dove la natu-
ra gioca un ruolo fondamentale nella 
purificazione e nel recupero dell’am-
biente, creando opportunità per la 
comunità e promuovendo un rapporto 
innovato tra artificio e natura.*

Costruire un 
paesaggio di valore 
in sé significativo 
anche durante il 
tempo della sua 
trasformazione, 
un paesaggio 
in continua 
evoluzione, dove 
la natura gioca un 
ruolo fondamentale



(S)COMPOSIZIONE

Immagine di Emilio Antoniol

“With a taste of your lips, I’m on a ride
You’re toxic, I’m slippin’ under”

Britney Spears, Toxic, In the Zone, 2004

Elisir tossico
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